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A I 

LETTORI 

L’ AUTORE 



iNel dare alla luce la Vita di Angelica Kauf- 
fniann debbo avvertire, chi vorrà leggerla , 
che nell’anno 1788, il di lei Cognato Giusep- 
pe Carlo Zucchi scrisse con molta eleganza 
un’opera col titolo Memorie Storiche di Maria 
Angelica Kauffmann Zucchi ec. ec. e collo stes- 
so titolo poi cominciò ad aggiungervi una se- 
conda parte nell’ anno 1798. Siccome la pri- 
ma, oltre gli avvenimenti storici della vita di 
Angelica, era diretta a descrivere i suoi dipìn- 
ti; cosi nella seconda, toccando quelli?quan- 
to era necessario, si diffuse nel proseguire 
r esatta descrizione di questi . Oppresso dagli 
anni il valoroso biografo condusse il suo scrit- 
to fino aH’anno i8o4; ma confessò allora, 
che l’età gli vietava di spingerlo più innanzi, 
e chiuse con parole assai commoventi la se- 
conda parte, pregando il Sig. D. Francesco 
Zucchi d’intraprendere la terza. Questo de- 
gno Nipote prcstossi alle dimande dello Zio, 
e veggo che nell’Aprile dell’anno i8o5 scri- 
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veva ad Angelica, che avea formato un indi- 
ce alla parte seconda, e che avea rifuso in 
qualche modo lo scritto dello Zio, e singolar- 
mente nella bella chiusa della detta parte. 

Senza lo scopo, che ho avuto nel mio la- 
voro di unire alla Storia di Angelica qualche 
particolare riflessione sullo stato della Pittu- 
ra in Italia nell’ epoca, in cui fiori così ce- 
lebre Donna : e se non avessi trovato fra le 
carte del di lei Padre una memoria riguardan- 
te alcune avventure, sulle quali si spaccia- 
rono molte favole, e romanzesche narrazio- 
ni , su cui essa ( col saggio fine di non molti- 
plicarle) serbò prudente il silenzio; senza que- 
ste due circostanze ripeto che avrei creduto as- 
sai miglior consiglio dare alle stampe lo scrit- 
to del Zucchi, che tesserne uno nuovo, sicu- 
ramente assai debole , 

Ma poiché questa mia operetta và a ren- 
dersi pubblica, è giusto che confessi, che in 
molte e molte cose l’opera di Giuseppe Car- 
lo Zucchi mi servì di guida, e che la genti- 
lezza del Sig. D. Francesco mi ha permesso, 
che me ne prevalessi; tratto urbanissimo, a 
cui è dovuto questo publico attestato di mia 
riconoscenza. 
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VITA 

D I 

ANGELICA KAUFFMANN 



Se la decadenza, a cui inclinarono le Arti del Di- 
segno nella prima metà del secolo decimottavo, si 
fosse nella seconda accresciuta, o mantenuta sol- 
tanto; allorché una serie di grandi e funesti avve- 
nimenti distolse l’attenzione degli uomini da ogni 
oggetto geniale e pacifico , doveano esse certamente 
cadere in una fatale rovina, e le avrebbe trovate 
il principiare del nostro secolo precipitate nella 
barbarie, e sepolte. Pur troppo*! passi del decadi- 
mento sono sempre veloci; e rapidissimi poi di- 
vengano quando si riuniscono a spingerli deprava- 
zione di gusto, mancanza di occasioni di operare, 
languore ne’ Mecenati , scoraggimento ne’ professo- 
ri. Fu quindi somma ventura, che dopo la metà 
del passato secolo lo spirito filosofico, che forse 
anche più del dovere crasi dilatato, si rivolgesse 
alle belle Arti : e le richiamasse alla nobiltà , e alla 
grandezza, da cui la negligenza, la maniera, i fal- 
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si principj allontanate le aveano. Queste idee, che 
col progresso deir operetta, che intraprendo a scri- 
vere, meglio avrò luogo di sviluppare ed esamina- 
re, mi si aflTacciano le prime alla mente neiraccin- 
germi a riunire qualche notizia sulla celebre Pit- 
trice Angelica Kauffmann; perchè non può negarsi, 
che savia ragionatrice nell’esercizio dell’arte, cui 
la natura con larghi doni l’avea chiamata, seppe 
contribuire coi suoi dipinti applauditi tanto e sti- 
mati a fare apprezzare e ricercare assai più i pregi 
dell’invenzione, della composizione, del colorito, 
e delle grazie, che quasi nel disprezzo e nella non- 
curanza languivano. 

È unico esempio nella moderna storia delle Arti 
Italiane, che una donna abbia contribuito alla 
restaurazione del buon gusto, e abbia fatto anche 
essa un qualche argine al cattivo, che largamente 
si dilatava. Del vri!ore pittorico di varie altre don- 
ne si dà vanto l’Italia; ma vi.ssero in tempo, in cui 
le scuole della Pittura aveano decisi metodi e stili , 
e non fecero, per cosi dire, che aggiungere mae- 
stri di più alle scuole medesime. Cosi ne’ buoni 
giorni della scuola Lombarda le sorelle Angui scio- 
la, nei mediocri tempi della Bolognese Lavinia 
Fontana, e nei più felici momenti della stessa scuola 
ElisabetLa Sirani furono seguaci ed imitatrici , le 
prime della nobile maniera dei Campi, la seconda 
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del caricato stile del padre, l’ultima del vago e 
florido gusto di Guido. La KaufTmanii all’opposto 
appUcossi all’arte in un’epoca, in cui non vi era 
scuola , che risplendesse per professori eccellenti ; 
eblie a maestro un mediocre pittore , e da se stessa 
formossi uno stile tutto suo, facile, elegante, gra- 
zioso, e sopra tutto nobile e vero nel colorito; par- 
te della ])ittura, che sebbene sì piacevole ed incan- 
tatrice, non fu mai la prediletta della scuola Ro- 
mana. 

Siccome nelle belle Arti patria di un Artista 
deve contarsi il luogo, ove egli nacque alle Arti 
medesime, cioè dove i suoi talenti germogliarono, 
e trovarono alimento; così come d’italiana Pittrice 
parlo della Kauffmann, benché non nascesse in Ita- 
lia. Vide essa la luce in Coii-a, città dei Grigioni, 
il giorno 3 o di Ottobre dell’anno 1741- Fu peral- 
tro un mero accidente la sua nascita in Coira, 
giacchèGiovan Giust'ppe Kauffmann suo padre era 
nativo di Swartzeinberg presso il lago di Costanza, 
e colà erano domiciliate la sua famiglia , e numerosa 
parentela. Professando egli la pittura con discreta 
riputazione in quelle contrade, era stato dal Ve- 
scovo di Coira chiamato per qualche opera , ed in 
Coira avea s|K)sato Clcofe Lucin, che dopo poco 
tempo entrò nella Comunione Cattolica; e il pri- 
mo ed unico frutto di (juesto matrimonio fu Auge- 
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lica(i). Compiva essa appena l’undecinio mese, 
quando fu chiamato il padre a dipingere alcuni 
ritratti in Morbegno, luogo principale sull’ Adda 
nella Valtellina, ove stabilì la sua dimora . Cresce- 
va vezzosa ed amabile la fanciulletta , e come l’ u- 
nico frutto, così era l’unica occupazione dei geni- 
tori. Volendo Giovan Giuseppe incominciar presto 
ad istruirla nello scrivere, quando diede a lei degli 
esemplari per la formazione delle lettere, notò con 
qualche sorpresa, che con maggior facilità e gusto 
copiava le figure, che ornavano gli esemplari stessi, 
di quello facesse! caratteri della scrittura. Intanto 
ogni stampa , ogni modello di gesso , ogni dipinto fis- 
sava la sua attenzione; e passava essa i giorni nella 
studio del padre, pascolando la curiosità di tali . 
oggetti con quella allegra sodisfazione , con cui i 
fanciulli sogliono spendere le ore nei trastulli e 
nei giuochi . Or colla penna , or colla matita del 
genitore azzardavasi di copiare e stampe e disegni , 
e lo facea con esattezza ed amore . Conobbe da ciò 
Giovan Giuseppe, che non un’efimera fanciullesca 
inclinazione, ma vero e deciso trasporto di talento 
chiamava Angelica alla pittura: quindi incominciò 
a dirigerla per la carriera dell’arte; ed essendo la 

(i) I nomi, che furono imposti alla bambina nel sacro fonte 
furono Maria Anna Jngelica Caterina. Fu sniiprc però chia- 
mata col solo nome di Angelica. 
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sua età tanto tenera, procurò eh’ essa stessa in cer- 
to modo se ne innamorasse, onde piacevoli e gra- 
dite le fossero le applicazioni e gli studj, e non si 
s|)a ventasse al serio aspetto dell’ assiduità e della 
fatica . madre nulla trascurava dal suo canto , 

perchè la fanciulla apprendesse non solo quanto ai 
necessari ed utili lavori muliebri appartiene; ma 
anche perchè si esercitasse nelle due lingue Italiana 
e Tedesea , che a vicenda le facea scrivere e parla- 
re: ed il padre nell’ una e nell’altra lingua la trat- 
teneva sulle cose dell’arte, e procurava ogni gior- 
no di offrirle nuovi graditi oggetti in una copio- 
sa raccolta di stampe , che possedeva , e che anda- 
va sempre aumentando, per avere esemplari dei 
migliori maestri di tutte le scuole. Parea quasi su- 
perflua tanta copia di oggetti per una così tenera 
principiante; ma il padre, che avea ben rilevato 
con qual finezza di gusto, con qual precisione di 
raziocinio giudicava essa di quanto vedea , ambiva 
di mostrarle ogni dì nuove cose, onde acquistasse 
ogni dì nuove cognizioni, ed il suo bell’ingegno 
ogni dì maggiormente si sviluppasse . 

Non era Giovan Giuseppe un gran professore 
nell’arte, ma l’aveva appi-esa per principj, ne co- 
nosceva le buone massime, e lontano dall’ aver a- 
dottato maniera alcuna, e di credersi capace di a- 
verne una propria , ammirava , e rilevava nei gran- 
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di Maestri quelle originali bellezze, che conoscea 
essere superiori alle sue forze, ed al suo sapere. 

E stato avvenimento non raro nella storia della 
Pittura, che da mediocre maestro sia uscito un al- 
lievo sublime; e scrivendo per persone istruite nel- 
le Arti, è inutile che ne citi i tanto noti ed illu- 
stri esempj . Se qui fasse il luogo d’indagare l’ori- 
gine di questo fenomcjio, potria forse dirsi, che 
un maestro, che conosce la sua mediocrità, non i- 
spira imperiosamente il suo stile ncU’allievo, onde 
non ne piega a forza l’ ingegno ad una strada , che 
facilmente non è quella, a cui dalla natura è chia- 
mato; c lascia all’opposto che sieno da esso ammi- 
rate e imitate le bellezza delle opere dei gran pro- 
fessori, a cui egli non presume di credersi rivale. 
Potria rilevarsi, che l’uomo mediocre, avendo do- 
vuto per avanzarsi nell’ arte impiegare maggiore 
applicazione, studio maggiore, ne conosce piu a 
fondo i precetti , le regole , le difficoltà , come me- 
glio conosce un cammino chi lentamente e pede- 
stre lo trajjassò , di chi rapidamente sopra veloce 
cavallo lo corse. Potria riflettersi, che non essen- 
do egli invidioso, o geloso del suo scolaro, formasi 
anzi una gloria de’ suoi progressi, e perciò con o- 
gni amore li promove. Ma lasciando a più profon- 
di ragionatori il trattare di questo argomento, tor- 
no alla piccola Angelica, la quale intraprese sicu- 
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ramsnte la carriera pittorica per le migliori strade; 
giacche il padre , dopo averle fatto apprendere le 
generali proporzioni del corpo umano, incominciò 
ad ispirarle il vero gusto della bellezza delle forme, 
facendole assiduamente disegnare rilievi di gesso 
cavati dalle più belle antiche sculture . La mode- 
stia impediva, che potesse la fanciulla applicarsi 
allo studio del vero; ma a questo ostacolo, che si 
op(x>ne ai progressi del bel sesso nelle Arti del di- 
segno, si studiava di apporre riparo il genitore, 
cercando di farle raddoppiare gli studj sul gesso, 

I ed animandola ad esercitarsi assiduamente a copia- 
re il vero nelle teste, e nelle esti'emità; onde ben 
di buon ora ispirolle il gusto pei ritratti. Nel farle 
copiare i gessi , noji contentavasi che li disegnas- 
se soltanto ; ma collocandoli in modo , che venis- 
sero ad avere un bell’ effetto di chiaroscuro, volea 
che la figlia li dipingesse ad olio; e cosi ne ritrae- 
va’i! doppio vantaggio di accostumarla a cercare 
l’effetto del rilievo, e a maneggiare il pennello. 
All’ aver cos'i presto principiato a maneggiare il 
pennello fu poi debitrice Angelica della somma fa- 
cilità e franchezza , che acquistò nel dipingere: 
pregio, in cui avvicinossi ai più grandi maestri 
dell’arte. Ponderava forse bene il Kauffmann quanto 
sia ‘difficile, che possa una donna giungere a sommo 
grado (li perfezione nel disegno; e quindi tanto più 



Digilized by Google 




8 

cercava che la figlia |x>tesse giungere un giorno ad 
alto grado nel colorito . 

Ma mentre io parlo di tante applicazioni , di tan- 
ti diversi studj pittorici, mi giova il rammentare 
al lettore che Angelica compiva appena il nono 
anno; eppure già in pastello eseguiva qualche ri- 
tratto, che eccitava stupore per la tenera età del- 
l’autrice, e ad un tempo stesso meritava qualche 
lode per l’intrinseco merito. La rapidità de’ suoi 
avanzamenti nascea dalla singolarità del suo talen- 
to , e dal trasporto che avea per l’ arte . Alcuni tac- 
ciavano il padi*e di costringerla con una inflessibi- 
le Germanica severità a troppo forzato studio; ma 
ciò cadea in mente a coloro, che non sono capaci 
di sentire con quanto piacere sudi negli studj chi 
da un vero genio è chiamato alle belle Arti; e fa- 
cilmente si sarebbero disingannati , se avessero vo- 
luto osservare, che quando Angelica era dai geni- 
tori stessi chiamata a qualclie ricreazione o passa- 
tempo, mossa da naturale vivacità, se ne mostra- 
va lieta |x*r un istante; ma |X)i ben pi-esto annoja- 
ta richiamava la sua matita, i suoi pennelli, e ri- 
tornava al lavoro . Gli applausi , che ricevea per le 
primizie delle sue opere , erano per lei dolcissimo 
premio alle continue fatiche, e l’ animavano a rad- 
doppiarle, onde meritarne maggiori. 

Nell’ anno abbandonato Morbegno, passò 
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Giovati Giuseppe a Como , dove gli venivano pro- 
messe copiose e lunghe occupazioni nell’ arte . In 
quella città Angelica, che avea compito appena 
l’undecimo auno dell’età sua, ma che per saviez- 
za, e maturità di senno di gran lunga la superava, 
invogliossi di unire alle applicazioni del disegno 
altre che potessero coltivare il suo spirito; onde si 
volse all’erudizione, alla storia, alle scienze , ed u- 
n\ in tutto alla voce di savj precettori , che avida- 
mente ascoltava, la lettura de’ buoni libri, che for- 
mavano il sollievo da’ suoi studj pittorici . Avea il 
dono di una soavissima voce, ed una intonazione 
perfetta, onde bramò di apprendere la musica; ed 
il rigido padre si piegò a compiacerla : ed anche 
nella musica furono rapidi i suoi avanzamenti. Tut- 
to combinava a render questa fanciulla ammirabi- 
le, e tutti come un raro prodigio di talento , e di 
saviezza la celebravano; onde Monsignor Nevroni 
Cappuccino, che allora reggeva la sede Episcopa- 
le di Como, volle conoscerla; fu sorpreso dalle di 
lei singolari doti , e si compiacque eh’ essa tentasse 
di fargli il ritratto . Era quel Prelato un venerando 
vecchio, di grandiose forme, di nobile colorito, di 
occhio vivace; decoravagli il mento una lunga ca- 
nuta barba; ed offriva cos\ alla Pittrice un esem- 
plare di senile bellezza, ma difficile molto a rico- 
piarsi. Non si smarrì Angelica; e raddoppiando, 
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come solca, contro le difficoltà il coraggio, es^uì 
il ritratto in pastello; e tanto la somiglianza, quan- 
to la condotta del lavoro meritarono gli encomj 
del Prelato, e di cliiunque lo vide ( 2 ) ; onde a gara 
furono dimandati i suoi lavori in quella città , ove 
per due anni circa fece stabile dimora. 

Era però tempo che si aprisse ad Angelica un 
più vasto teatro. Ne’ luoghi, ove avea fin allora 
vissuto, le pitture del padre, le stampe, i disegni, 
i modelli in gesso, e qualche studio dal vero erano 
stati il fonte de’ suoi studj; ma non aveva ancora 
veduto che pochissimi dipinti di gran Maestri; e' 
conoscendo le regole dell’arte, non potea però a- 
ver appreso in pratica quale applicazione felice ab- 
biano fatto di esse i migliori ingegni! Quindi fu 
per lei un vero incanto, quando stabilitosi nell’an- 
no i']5\ Giovali Giuseppe in Milano, incominciò 
a vedere le gusto.se pitture della scuola Lombarda, 



(a) Dalle memorie sulla Vita di Angelica da lei vedute ed 
approvate traggo la notizia di questo ritratto in pastello eseguito 
nell’anno 175^1. Ma nella Sagrestia de’Cappuccini di Lugano c- 
siste altro ritrattodel Vescovo Nevroni delincato assai bene a due 
lapis rosso e nero, c porta questa precisa iscrizione, che l’amico 
IJggcri copiò nel sitOj c mi lia comunicata : Io Marianna Cateri- 
na Angelica Kauffman feci nel Aetat. annor. XIIII, ij 55 , Co- 
mo di iS Aag. Questo dunque non è il ritratto, di cui si parla, 
essendo stalo fatto tre anni dopo, e forse in qualche gita, che fe- 
ce Angelica a Como nel i 75 >j giacché lino dall'ottobre 175.', a- 
vea stabilita la sua permanenza in Milano. 
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e !i(l osservare nelle private Gallerie collezioni di 
preziose dipinture di tutte le scuole d’Itidia. L’a- 
vidità di rapire in certo naodo,e farsi proprie tan- 
te bellezze dell’arte diletta, l’ animò subito ad in- 
traprendere delle copie delle opere più belle; ed il 
padre, che volea coltivarla nell’arte di ritrarre, la 
indusse a copiare molti bei ritratti , che couserva- 
vansi nel Palazzo del Governatore di Milano, allo- 
ra Rinaldo Estense Duca di Modena . Seppe quel 
Principe, che una giovinetta si occupava lodevol- 
mente nel suo palagio, facendo copie bellissime dei 
quadri, che lo adornavano; volle conoscerla, l’am- 
mirò, e con lui fu sorpresa de’ suoi lavori la Du- 
chessa di Massa di Carrara, la quale subito volle 
farsi da Angelica ritrarre, che riuscì nell’impegno, 
onde tutti i Cortigiani chiedevano a lei il ritratto. 
L’ Arcivescovo di Milano Cardinal Pozzobonel- 
li , ed il Conte di Firmian ebbero per lei una par- 
ticolare afì’ezione; ed incantati delle sue dolci ma- 
niere si fecero ambedue protettori de’ suoi studj, e 
per mezzo loro non vi fu privata, o pubblica pit- 
tura, che non servisse ai progressi di Angelica; e 
tutti facevansi pregio di animare gli avanzamenti 
di un ingegno cosi singolare. 

Passato avea la giovinetta Pittrice ben ilue anni 
nc’suoi studj, e ne’ suoi lavori in Milano, ritracn- 
ilone e profitto e gloria , quando il Cielo la volle 
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■ priva titilla buona sua genitrice, che mori il primo 
di Marzo dell’anno i7‘^7- Avea quell' ottima ma- 
dre contribuito molto all’ educazione della figlia ; 
e se di altra figlia si parlasse, potrebbe dirsi, che 
immatura la lasciava nel mondo ; ma Angelica nel- 
l’età di anni sedici era già capace, senz’ altra scorta, 
della più savia condotta; quindi simil perdita fu 
dolorosa al suo core, ma non dannosa alla sua e- 
ducazione. Afflittissimo Giovan Giuseppe per si- 
mile disavventura , per allontanarsi da oggetti , che 
ad ogni istante gliene rinnovavano la memoria, 
abbracciò volentieri l’ occasione di [lortarsi a di- 
pingere la Chiesa parrocchiale della sua patria , e 
ritornarsene per qualche tempo in Germania . 
Quindi portossi colla figlia a Swartzemberg, e per- 
chè non potea lasciarla sola in Milano , e perchè 
se la destinava compagna ne’ suoi lavori. Infatti 
mentre il padre dipingeva la volta della Chiesa , la 
figlia sulle pareti dipinse a fresco i dodici Aposto- 
li , traendone le invenzioni dalle stampe del Piaz- 
zetta , che allora per effetto di efimera sragionata 
moda erano fra le mani di tutti (3), e godevano 



(3) Angelica nell’ et.*! sua avanzata spesso filosofava coi suoi 
confidenti sulla variabilitli delle umane cose; e ricordandosi di 
quest'epoca della sua vita, narrava, die tornando alla patria fu 
alloggiala dal suo Zio Michele, e che alla cena si vide com- 
parire la tavola il Caprajo, secondo i semplici costumi di quel 



1 
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alta riputazione . Terminata l’opera della sua Chie- 
sa parrocchiale , siccome avea date il Cardinal Poz- 
zobonelli alla Pittrice ed al Padre commendatizie 
assai forti pel Cardinal de Roth Principe Vescovo 
di Costanza, si diressero aml)cdue a Morsburgo, 
dove il Cardinale risedeva, e furono accolti coi 
più alti segni di amorevolezza, e alloggiati e trat- 
tati con splendidezza e decoro . Richiese ad ambe- 
due qualche lavoro, ma singolarmente ad Angeli- 
ca dimandò che gli facesse il ritratto; ed essa col 
solito- suo coraggio lo intrapi-ese , e con bravura 
somma lo condusse a fine; onde da molti e molti le 
furono ordinati dei ritratti , che veramente erano 
applauditi, perchè già a quell’ora Angelica non 
cercava ne’ suoi ritratti di colpire soltanto le simi- 
glianze del volto , ma si sforzava di esprimere il ca- 
rattere, che pareale scoprire nella persona ; procu- 
rava di scegliere il punto di veduta più favorevole 
alla fisonomia ; si studiava di spiare qualche pia- 
cevole attitudine , che fosse familiare all’origina- 
le; andava in traccia di un bell’ effetto di chiaro- 
scuro ; e ovunque potea senza alterazione della "ve- 



pacse; e che essa restò non solo sorpresa, ma poco contenta di 
quel non odoroso commensale. Soggiungeva poi sorridendo: 
Chi mi avesse detto allora con quali distinti personaggi mi sor 
rei un giorno ritrovala a mensa; e chi mi dice adesso } che non 
debba tornare a tavola eoi Caprajo? 
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rità, tentava d’introdurre eleganza e grazie. Que- 
sto suo stile di operar sempre con raziocinio, con 
riflessione , con ricerca del meglio, le faceva strada 
a tentare la gran carriera della pittura storica , che 
era la meta de’ suoi desiderj . 

Da Morsburgo trasferissi a Montfort. Il Conte 
Signore di quel Castello le chiese i ritratti di sua 
famiglia , e questi le procurarono altre molte occu- 
pazioni in quei contorni della Germania (4). Era 
Angelica arrivata alla più bella età della vita mu- 
liebre; la sua figura diveniva ognor più avvenen- 
te; il suo spirito rendevasi sempre più amabile; il 
suo ingegno acquistava sempre nuove cognizioni ; 
non udiva risuonarsi all’orecchio che lodi ed ap- 
plausi; e i giovani più avvenenti non lasciavano di 
tender lacci al suo core. La gelosia, con cui cu- 
stodivaia il padre, non era sicuramente il più for- 
te ostacolo, che si opponesse alle tenere passioni, 
che poteano accendersi nel suo petto. Fimono la sin- 
golare sua saviezza, e la passione veementissima, 



(/i) Anche su questi giorni riandava Angelica colle sue filoso- 
fiche riflessioni, e talvolta quando il di di festa usciva nella sua 
carrozza per andare alla messa ; solca dire: Oh come cambiano 
le cose ! Jo giovinetta in Germania doveva per udire la messa 
di precetto, fare tre ore di cammino a piedi, al levare del glor- 
ile, nel cor dell’inverno, colla neve fino al ginAcchioi e adesso 
il cielo mi dà tanti comodi. 
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che aveva essa concepito per la Pittura , che la di- 
fesero contro gli assalti di Amore. Anche quell’ore, 
che un necessario ri|K>so la distraeva dall’arte, sa- 
peva essa in prò dell’ arte rivolgerle; e piuttosto 
che occuparle in distrazioni e divertimenti , le de- 
dicava alla lettura degli Storici e de’Poeti Italiani , 
Tedeschi, e Francesi; e il ritrovare in quelli fre- 
quentissimi |)assi, che somministravano bell’argo- 
raento alla pittura , dava un lietissimo pascolo alla 
vivace sua fantasìa . Giunta però al momento di 
formarsi uno stile nell’arte, aveva essa bisogno di 
conoscer meglio l’Italia, di cui non avca veduto 
che piccolissima parte, e di vedere le diverse scuo- 
le dei diversi luoghi, dove fiorirono. I pittori sono 
per lo più assai più grandi nelle loro jwtrie che 
fuori di esse; e le opere staccate dei valenti scola- 
li non sembrano così grandi vedute separatamen- 
te, come quando sono unite alla scuola, e forma- 
no parti di un solo corpo. Quindi risolvè di visita- 
re tutte le scuole d’Italia, e di divenire in certo 
modo* discepola di ognuna di esse, copiandone le 
opere de’ migliori Maestri . A tale oggetto ritornan- 
do a Milano per jx)i inoltrarsi nel giro dell’Italia, 
trovò colà ancor vivissima la fama del suo merito, 
e del suo valore pittorico: ma in quella città però, 
«ssa corse grave pericolo di abbandonare quell’ar- 
te che poi l’ha resa sì celebre. Notai già di sopra, 
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che aveva Angelica appresa la musica: la sua voce 
era dolcissima, la sua espressione toccava il cuore, 
la sua bravura sorprendeva ; quindi non mancava- 
no molti amici della stu famiglia di distoglierla 
dello spinoso cammino della pittura, acciò per 
quello fioritissimo della Musica s’ inoltrasse . Il 
plauso, i piaceri, le ricchezze, premj sicuri 
nella Musica , erano dipinti alla giovinetta coi 
più seducenti colori ; ed essendo essa già traspor- 
tata per quella, altro non vi volea che l’amore 
deciso, che avea concepito fin da fanciulla per la 
Pittura, e l’amore della gloria, di cui era piena, 
perchè resistesse ad assalti tanto lusinghieri . Il pa- 
dre stesso, quel padre che avea tanto sudato per 
farla avanzare nell’ arte, quasi era già di lei più de- 
bole, e vicino a cedere ai replicati assedj, che do- 
vea su tale oggetto sostenere. Indebolito dall’età 
non poteva egli molto operare nell’arte; la sua for- 
tuna era meno che mediocre; perciò i fautori del- 
la Musica gli esponevano quanto era meglio ajì|)i- 
gliarsi subito a quella, ed assiciu*are a se, ed alla 
figlia una lauta sussistenza , piuttosto che prose- 
guire, e comljattere contro le difficoltà di un’arte 
lunga e penosa , e che pm* trcqjpo non procura 
sempre premio al merito eguale. Anche la delicata 
complessione della giovinetta era argomento per 
non esporne la salute a faticosissimi studj , quali 
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andava allora a decisamente intraprendere. Si av- 
vide Angelica , che il padre forse cedeva , ed eblie 
tosto ricorso ad un probo Ecclesiastico, in cui egli 
ripoiiea confidenza grande, ed a lui dimandò soc- 
corso. Accettò questi l’incarico, e parlò al buon 
vecchio, e come il suo carattere chiedeva, e come 
l’amore, ch’egli aveva per la pittura, gli suggeri- 
va. Elspose quindi i pericoli sempre gravissimi, 
che può incontrai’e una fanciulla nella camera 
della musica, egli fece poi ben riflettere, quanto 
era diversa la gloria, che stabile prcKluce la pittu- 
ra, dalla efimera e passeggera, che della musica 
può esser frutto. Gli fece ancor ponderare, che 
con tanto talento, tanto desiderio di sapere, e con 
tanti doni di natura, lo avrebbe presto la figlia 
con più assai onorati guadagni arricchito. Restò 
convinto il buon vecchio; esultonne Angelica; e 
da quell’ora prosegui ad amare la musica, ma non 
la coltivò più in modo, che potesse un’altra volta 
divenire rivale della sua diletta pittura (5) . 



(5) Memore Angelica di questo bivio , in cui trovossi una vol- 
ta, Io espresse in una tela con mezze figure al naturale, elfi- 
giando sè stessa nel momento, che chiamata dalla Musica c dal- 
la Pittura, cede alla seconda, c la prima abbandona. Replicò 
due volte questo argomento, ed una di queste due tele volea 
donarla ad un’ illustre Accademia , se le scissure insorte in quei 
giorni tra ì Professori di quella non le avessero fatto cangiar pen- 
siero. Passò dopo non mollo tempo questo quadro di là dai monti. 
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Abbandonato Milano, dopo avere avidamente 
gustate nello stato di Parma le oliere del Correg- 
gio, trasferissi a Bologna, ove la ti-attennero qual- 
che tempo con sommo suo profitto i lavori di quel- 
la copiosa scuola; ma i suoi passi erano singolar- 
mente diretti a Firenze, e vi giunse il d'i 9 Giugno 
dell’anno 1762 (6), Conoscendo moltissimo la sto- 
ria delle arti, guardava con trasporto quella città, 
che diede la cuna al loro rinascimento, e la ecci- 
tava ad un certo entusiasmo l’applicarsi ad esse 
nella patria di Masaccio, di Leonardo, e di Miche- 
lagnolo . SajK'va anche , che quella copiosis- 
sima Galleria era la prima d’Italia, e racchiudeva 
preziosi originali di ogni Scuola. Arrivata dun- 
que a Firenze, adottò un genere di vita totalmen- 
te dedicata all’applicazione ed allo studio. Potè fa- 
cilmente ottenere, che nella Ducale Galleria fosse 
a lei assegnata una appartata stanza , ove jx)tesse 
copiare, senza essere esposta tra la folla degli 
studenti, quegli originali, che credesse più utili 
a’suoi progressi. Ottenuto questo jicrmesso, intra- 



(6) Nel fissare l’epoca dei passaggi , c dello dimore di Angclù 
lica nelle diverse cittk d’ Italia fino alla sua partenza per Lon- 
dra, ho dovuto allontanarmi dallo scritto del Zucchi, perchè 
ho trovato fra le carte del di lei padre uno scritto di proprio pu- 
gno in lingua Tedesca, in cui con somma prccislouc tutto è no- 
tato . Non ho creduto di allontanarmi da cosi auteniico docu- 
mento. 
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prese rarie copie, e il suo lavoro incominciava 
collo spuntar del Sole, col tramontare finiva. At- 
tribuirono alcuni al rigore del genitore questo te- 
nor di studio cosi laborioso; e dal lasciarla egli ta- 
lora , quando qualche faccenda altrove lo chiama- 
va, chiusa sola in quella camera, arguivano, che 
a forza la costringesse a tanta fatica; ma in verità 
era essa stessa , che desiderava quel metodo , presa 
in quel momento dal più vivo impegno di divenir 
grande: e quando digiuna e spossata ritiravasi la 
sera in casa , refocillata appena da discreto cibo , 
tornava alle sue applicazioni , e colla matita alla 
mano a nuovo studio si rivolgeva. Acquistò gran- 
dissima perizia nel copiare ; e le sue copie confon- 
dendosi cogli originali furono ricercatissime. Il 
suo fine però copiando non era il guadagno, ma 
l’assuefare l’occhio ad una esattezza d’imitazione, 
e lo spiare singolarmente le strade, i metodi, e la 
meccanica stessa, con cui i grandi uomini erano 
giunti alla perfezione dell’arte. Le riflessioni accu- 
ratissime, che facea nel <xq>iare, la resero poi es- 
perta conoscitrice degli stili e delle maniere dei 
varj maestri, onde il suo giudizio sui vecchi di- 
pinti fu sempre assai giusto. In mezzo a questi 
studj lasciava vedere e qualche piccola storia, e 
qualche ritratto di sua mano, onde fu concepita 
tale idea del suo merito, che le fu richiesto il pro- 
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prio ritratto, per accrescerne nella Galleria la pre- 
ziosa raccolta di quelli dei professori più celebri. 

Jjasciata Firenze, pertossi nel Gennajo deH’an- 
no 1^63 in Roma coll’ intenzione di proseguire 
ivi lo stesso metodo di applicazione e di studio; 
ma di rivolgerlo ai monumenti dell’antica scultu- 
ra, e di gustare in essa quella lx;llezza sublime, 
che potea esserle scorta nell’ ideale dell’arte. Con- 
trasse ben presto amicizia col VVinkelraann, e da 
queir uomo, che sulle arti del disegno avea fatte 
tante profonde riflessioni, e che ad onta di non 
essere professore di esse, era giunto a sentirne la 
vera bellezza , e con entusiasmo ne favellava , tras- 
se Angelica moltissime cognizioni, come ne trag- 
gono sempre gli artisti dalla conversazione degli 
uomini di lettere, quando questi conoscono i li- 
miti, ove può estendersi il loro diritto di giudica- 
re , e non pretendono di oltrepassarli . Incantata 
dalle opere di Raffiiello e di Miclielagnolo, di que- 
ste e delle antiche statue faceva ordinario tema 
de’ suoi assidui studj; ma siccome dai guadagni 
dell’arte essa ricavava la propria sussistenza, e 
quella del genitore, non potè rifiutar l’invito di 
andare a Najìoli ad e.seguire alcune copie nella 
reai Galleria di Capodimonte , e quasi le fu caro, 
do|Jo i rigidi studj d<d di.segno, il ripassare un’al- 
tra volta alle piacevoli occupazioni del colorito, di 
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mi esistevano in quella Galleria tanti scelti esem- 
plari e Veneziani e Lombardi. 

Nel sesto giornodi Luglio deU’anno rj63 arrivò 
in Napoli, e diessi subito ai suoi lavori; ma essen- 
dovi in quel tem{X) in quella città molti forestieri 
singolarmente Inglesi, le furono dimandati diver- 
si ritratti, che con bi'avura eseguiti le procacciaro- 
no nome, e ricomj>ensa non picciola; e però sem- 
pre più celebrata e applaudita tornò in Roma il 
giorno duodecimo di Aprile dell’anno i^G'fjOvede- 
dicatasi di nuovo allo studio dell’antico di Rafdiel- 
lo e di Michelagnolo , volle applicarsi ad un corso 
regolare di prospettiva. Nell’ eseguire questo suo 
jjensiere, aggiunse ad esso un esame esatto dell’an- 
tica architettura, visitandone con attenzione i piu 
belli avanzi, e ragionando sull’eleganza di essi, 
onde formossi anche nell’architettura un gusto 
squisito e sicuro. Essa in somma non trascurava 
verun mezzo, che potesse coadiuvare al suo fine, 
ch’era quello di diventare pittrice Storica. Avea 
già in quella diffidi carriera dato saggi del suo 
talento, ed avea con eleganza inventato e compo- 
sto qualche argomento; ma in -quest’ epoca inco- 
minciò ad a[)[)Iicarvisi con maggior valore, ed a 
formarsi uno stile tutto suo. Era felice nella scelta 
degli argomenti, perchè avendo letto i migliori 
storici e poeti di molte nazioni , dotata di un peue- 
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trante ingegno, di una vivace fantasia, di un cuo- 
re sensibilissimo, di una felice memoria, avea vi- 
vamente impressi quei tratti, da’ quali era stata 
maggiormente colpita, e quelli sceglieva, e su quel- 
li, eh’ crasi in certo modo fatti suoi, produceva 
nuove e leggiadrissime idee . 

Su queste regolando le sue invenzioni sempre 
nuove e copiose le accompagnava con ricchezza di 
composizione, e vivacità di espressione . Studiava- 
si di conseguire nel disegno l’ esattezza delle pro- 
porzioni , e r eleganza delle forme ; ma conoscen- 
do che più nel colorito, che nel disegno potria 
tiionfai-e il suo sapere, ed il suo gusto, cercava in 
questo le verità -delle tinte, la soavità dell’accordo, 
il rilievo. In ogni parte poi del suo lavoro faceva 
brillare quel dono particolare «Iella grazia, eh’ es- 
sa possedeva in alto grado, e che avea cosi natura- 
le , che ancora negli argomenti più serj e giavi, 
sapea introdurlo senza che punto alla convenienza 
di essi contradicesse. 

Ma siccome i «pregi , che possedè Angelica nel- 
l’Arte, non incominciavano a quest’ epoca che a svi- 
lupparsi, parlerò di essi a più opportuna occasio- 
ne , e mi giova ora riprendere il filo della storia e 
seguirla in quel viaggio che terminò col rapirla 
all’Italia. Partendo da Roma giunse a Bologna il 
primo di Luglio dell’anno 1765, ed ammirò sem- 
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pre con nuovo profitto la scuola dei Capacci. Al 
finire di Ottobre giunse a Venezia, e fu sorpresa 
dallo sfarzo e dalla ricchezza di quella scuola . Le 
ojKTe di Tiziano, di Paolo, del Tintoretto apriro- 
no una nuova scena a’ suoi occhi , volle tratte- 
nersi in Venezia, e fece studj e riflessioni conti- 
nue sopra le doti di quei sommi Maestri, e singo- 
larmente cercò d’ imitarne il colorito, ed un certo 
sfarzo nel comporre, che in Paolo la incantava. 
II nome della nostra giovine Pittrice era famoso 
in Italia; ma quasi del tutto sterile era per lei tan- 
ta fama, e rare erano le opere a lei dagl'italiani 
richieste, e più rare le generosamente compensa- 
te . Air opposto molti Oltramontani , e singolarmen- 
te i viaggiatori Inglesi mostrandosi contentissimi 
de' suoi dipinti, li aveano con grandiosità premia- 
ti, e le rijx’teano ognora, che in Italia la sua for- 
tuna sarebbe stata sempre mediocre ; che tentasse 
un viaggio a Londra, e che avrebbe colà trovato 
protettori generosi ben d’altro che di parole e 
di lodi. L’affinità, che ha coll’Inglese la lingua 
Tedesca, le avea fatto già da qualcHe tempo intra- 
prendere d’ impararla, ed eccitata da tanti inviti, 
dopo visitate le scuole tutte Italiane , di passare a 
Londra prese risoluzione. Lady Veertvort, che 
tornava da Venezia alla patria , si offri di condur- 
la in sua compagnia, ed il padre volentieri conse- 
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gnò la figlia all' illustre Dama ; giacché per qualche 
necessaria faccenda dovea portarsi iu Germania; 
ma promise di n\ggiungerla fra non lungo tem[K> 
in Londra. Arrivò Angelica nel giorno 29 . Giu- 
gno deiranno 17G6 in tpiella gran Città; ma il 
viaggio stesso fu assai utile ai suoi progressi . Pas- 
sando per Parigi ebbe opportunità di visitare le 
preziose raccolte di quadri , che in quella Capitale 
si conservavano, e singolarmente si rese familiai'e 
colla scuola Fiamminga, di cui in Italia non sono 
molto frequenti le opere. Fu sorpresa dai dipinti 
del Rubens nella Galleria di Luxembourg, ed il 
maneggio del pennello di quel sommo Artista le 
restò tanto impresso, che sempre in seguito se ne 
fece un esemplare. Giunta a Londra passò qual- 
che giorno trista , singolarmente rilevando allora 
( nel trovarsi presso che sola ) la lontananza del 
buon genitore, della quale fino a quel punto la 
distrazione del viaggio non le avea fatto conoscere 
il peso. Presto però Mi lady Spencer, e Milord Elxe- 
ter si diedero ogni cura di Ix‘i , resero nota la sua 
venuta, e gli altri Inglesi , che l’aveano conosciu- 
ta in Italia, tutti concorsero ad onorarla e festeg- 
giarla. Scrisse essa sotto gli ii Luglio al Padre, 
e dandogli relazione del suo arrivo, gli accen- 
na gli onori , di cui era colmata, c si mostra con- 
tenta . Questa lettera è cosi affettuosa verso il Pa- 
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